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ATTO UNICO
Il sipario è già aperto, la scena è vuota, sul palco ci sono soltanto un tavolinetto e due sedie. L’azione ha inizio con due studenti del Teatro Agorà, Silvio e Marina, che passano in mezzo al pubblico, già seduto in platea, come se non ci fosse nessuno. Salgono sul palco, poggiano le loro cose (cappotti e zaini) e si salutano.

Luci piene

SILVIO – Ciao Marina.

MARINA – Ciao Silvio.

SILVIO – Anche tu sei arrivata prima per ripassare la parte?

MARINA – Eh già! Mi trovavo qui in zona perché ho dovuto fare altri giri, così ho pensato di venire direttamente a teatro.  Dobbiamo sbrigarci a studiare la parte, lo spettacolo è tra dieci giorni! 

SILVIO – Allora, proviamo la nostra scena insieme. Dai prendi il copione.

 (prendono i copioni dagli zaini) 

MARINA – Bene, io faccio Carla e tu fai Manuel.

SILVIO – Perché volevi fare il contrario? “Massima pena per colui che uccide” di Alejandro Pasquero.  Cominciamo dalla scena quarta.
Escono. All’improvviso si spengono tutte le luci, si vede un lampo, si sentono rumori ed urla. Entra Carla con un asciugamano legato in testa. Si riaccendono le luci piene.
CARLA – Finalmente mi sono liberata di quel cretino di mio marito Mario e mi potrò godere la vita fuggendo a Londra con Leonardo. Lui sì che è un uomo! 

In quel momento entra Manuel, con un berretto rosso in testa, una marmitta rotta in mano e con fare concitato.
Accidenti, mio figlio Manuel è già tornato, devo simulare disperazione per la – diciamo così – terribile disgrazia. (si mette le mani nei capelli) Dio mio, Dio mio che disgrazia, che disgrazia…

MANUEL – Che sfiga, mi si è rotto il motorino, adesso come faccio? Dove sta papà? Deve darmi una mano. Mamma, ma che hai? Che è successo? 

CARLA – Figlio mio, che tragedia! E’ successa una disgrazia tremenda…

MANUEL – Ma di cosa stai parlando?

CARLA – Tuo padre…

MANUEL – Parla, dimmi, cos’è successo!

CARLA – Non so come dirtelo…tuo padre è morto!

MANUEL – Dio mio, non è possibile! Come?

CARLA – Cerca di calmarti. L’ho trovato poco fa nella vasca, con il phon acceso; è morto fulminato!

MANUEL – Nooo! Nooo! 

CARLA – Calmati, deve essergli scivolato di mano e…

MANUEL – Che cosa ti stai inventando! Ho capito tutto. Guarda che t’ho visto mentre andavi a letto con quello stronzo di Leonardo, quel riccone. Ti sei voluta sbarazzare di mio padre per fare i tuoi porci comodi. Sei una puttana!

CARLA – Ma che dici Manuel, figlio mio, è stato un terribile incidente!

MANUEL – Maledetta, sono sicuro che l’hai fatto apposta e poi l’altro giorno ho trovato nel cassetto due biglietti aerei per Londra. Volevi andarci con quel miliardario, eh?

CARLA – No, non dire sciocchezze!

MANUEL – Sciocchezze? Ora vado a trovare Leonardo e vediamo!

CARLA – Fermati! Dove vai? Ti parlerò, ti dirò tutta la verità! Non coinvolgere Leonardo, lui non c’entra niente!

MANUEL – Ma quale verità? La tua o quella di chi non può più parlare? (prende le forbici dal tavolo)

CARLA – Manuel, ragiona.

MANUEL – Non c’è più ragione che tenga!

La colpisce ripetutamente con le forbici, Carla muore, Manuel si rende conto dell’accaduto e resta stupefatto.

Qualche secondo di silenzio, poi Carla si toglie l’asciugamano e Manuel il berretto.

MARINA – Allora, che te ne pare? (si alza di nuovo in piedi)

SILVIO – Mah, mi sembri perplessa, non sei soddisfatta?

(Si siedono)

MARINA – No, c’è qualcosa che non funziona e penso proprio che sia il testo.

SILVIO – Hai ragione, questo testo fa veramente schifo! Certo che di grandi autori ce ne sono davvero pochi in circolazione.

MARINA – Questi contemporanei poi hanno proprio superato ogni limite!

SILVIO – Laboratori, sperimentazioni, teatro alternativo a tutti i costi… Qui non si capisce più quale sia il senso e perché siano state scritte determinate cose.

MARINA – Guarda questo testo. Sembra un articolo di cronaca nera vestito da telenovela.

SILVIO – (ridendo) Ah, ah e che non me ne sono accorto? Altro che cronaca nera! Uno come questo Pasquero non riuscirebbe mai a scrivere qualcosa del calibro di uno Shakespeare, o di uno dei tragici greci…

MARINA – Eschilo, per esempio. La vicenda di Carla e Manuel non ti ricorda le gesta narrate nella trilogia dell’Orestea? Pensaci, il pezzo delle “Coefore”.

SILVIO –Vuoi dire quello che stiamo studiando? Effettivamente ci sono delle analogie.

MARINA – Te lo ricordi a memoria? Dai, la scena in cui Oreste uccide Clitemnestra per vendicare la morte del padre…

SILVIO – Si, mi ricordo. Aspetta, come faceva…

Si alzano in piedi e vengono al centro del palco, poi iniziano a declamare.

Si spengono tutte le luci e si accende il cono di luce  al centro.

CLITEMNESTRA – Io ti nutrii, e con te voglio invecchiare.

ORESTE – E vivrai con me, tu che uccidesti mio padre?

CLITEMNESTRA – La Moira, o figlio, è complice di quel fatto.

ORESTE – Anche la tua morte l’ha preparata la Moira.

CLITEMNESTRA – Non temi, o figlio, la maledizione di chi ti ha generato?

ORESTE – E nel partorirmi mi hai gettato nell’infelicità.

CLITEMNESTRA – Non ti gettai via, ma in una casa amica.

ORESTE – Due volte fui venduto, io che ero di nobile padre.

CLITEMNESTRA – E dov’è il prezzo che ne ricevetti?

ORESTE – Me ne vergogno per te: ma lo conosci bene.

CLITEMNESTRA – No, e tu devi dire anche le colpe di tuo padre.

ORESTE – Non accusarlo: egli penava e tu te ne stavi seduta in casa.

CLITEMNESTRA – E’ dolore per le donne esser lontane dal marito, o figlio.

ORESTE – Ma la fatica dell’uomo le nutre, mentre se ne stanno sedute in casa.

CLITEMNESTRA – Tu dunque, figlio, hai deciso di uccidere tua madre.

ORESTE – Tu, non io, ucciderai te stessa.

CLITEMNESTRA – Bada, guardati dalle rabide cagne della madre.

ORESTE – E quelle del padre, come le sfuggirò, se trascurerò questo dovere?

CLITEMNESTRA – Sembra che io, ancor viva, pianga invano sulla mia tomba.

ORESTE – Il destino di mio padre stabilisce per te questa morte.

CLITEMNESTRA – Ahimè, l’ho partorito e nutrito io, questo serpente!

ORESTE – Profeta davvero fu il terrore del tuo sogno! Uccidesti chi non dovevi ed ora subisci quel che non dovresti.

Oreste uccide Clitemnestra che cade a terra esanime. L’ombra della morte incombe sulla scena.
 A questo punto interviene la voce fuori campo che interpreta il coro.

Si spegne il cono e si accende il faretto blu.

CORO

Presto il tempo, che tutto compie, varcherà

la soglia di questa casa, allor che dal focolare

ogni sozzura sia scacciata con purificazioni

liberatrici da sventure. E con lieta sorte tutto possono vedere

coloro che gridarono alto:

“Gli usurpatori della casa a loro volta saranno abbattuti”.

Si riaccendono di nuovo le luci piene.

Si siedono nuovamente.  

SILVIO –  Nel teatro greco il dramma trasmetteva al pubblico dei valori universali e la collettività era chiamata a riflettere durante la rappresentazione stessa.

MARINA – Tramite la “catarsi”, quel rituale collettivo attraverso il quale il pubblico purificava la propria anima, assistendo alla rappresentazione.

SILVIO – Hai perfettamente capito!  Ascolta.  

Si alzano in piedi.

PROMETEO – Ti dirò chiaramente tutto quello che vuoi sapere, senza intrecciare enigmi, ma con parole franche, com’ è giusto parlare ad amici. Tu vedi in me colui che ha donato il fuoco ai mortali, Prometeo.

IO – Benefattore comune di tutti i mortali, sventurato Prometeo, per quale colpa soffri questa pena?

PROMETEO – Or ora ha finito di piangere i miei mali. 

IO – Non mi concederai il dono che ti chiedo?

PROMETEO – Dimmi il dono che vuoi: tutto puoi sapere da me.

IO – Dimmi chi ti ha inchiodato alla rupe.

PROMETEO – Il volere di Zeus e la mano di Efesto.

IO – E di quali colpe tu sconti la pena?

PROMETEO – Basta questo solo che ti ho detto.

Si siedono.
MARINA – Invece ora, che cosa potrebbe rimanere al nostro pubblico di questo dramma moderno, se non la descrizione di una follia di ordinaria amministrazione, che ormai siamo abituati a leggere tutti i giorni sui giornali?

SILVIO – Effettivamente, nel teatro contemporaneo, la forma, la gestualità, l’espressione corporea, prendono il sopravvento sul contenuto. Dove sono finiti i valori universali dell’uomo, la sua profonda interiorità? 

MARINA – Tutto ciò si sta perdendo sempre di più.

SILVIO – Si, l’uomo inteso come eroe, il mistero del suo essere, la sua inquietudine che lo rende ricco di emozioni e concreto nei movimenti. Figura umanamente piena, capace di esprimere dei concetti e di trasformarsi in simbolo scenico. 

MENELAO – Sono Menelao e ho sofferto molto, io e l’esercito degli achei. Venni a Troia non, come dicono, per via di una donna, ma contro l’uomo traditore dell’ospitalità, che mi rapì dalle case la moglie. Ora, con l’aiuto degli dei, ha pagato il fio, lui e la sua terra caduta sotto le lance elleniche. Son venuto qui per condurre via la Spartana: non mi è dolce, infatti, chiamare col nome di moglie colei che un giorno fu mia.

MARINA - Occorre ritrovare la teatralità di opere ideate e scritte per essere rappresentate; insomma la creazione di un’ideologia teatrale.

SILVIO – Forse il teatro contemporaneo non riesce ad esprimere delle emozioni che possano parlare al cuore dell’intera umanità. 

MARINA - La società di oggi non è più capace di fermarsi a riflettere su se stessa, stremata dallo stress della vita quotidiana, perciò cerca nello spettacolo soltanto una forma di svago.

SILVIO – Comunque, visto che viviamo in questa società e non nella Grecia antica e poiché il tipo di teatro che il pubblico vuole vedere è questo, non vale la pena di fare tanto gli snob nei confronti di quelli che, a modo loro, cercano di sperimentare sempre qualcosa di nuovo, ricercando tecniche e linguaggi inesplorati.

MARINA – In fondo, questo nostro testo non è un esperimento? Una mescolanza di tecniche, di registri linguistici e di suggestioni diverse?

Si sentono delle voci e dei rumori fuori campo , dunque si alzano in piedi.

SILVIO – Va bene, per oggi abbiamo divagato abbastanza. Stanno arrivando gli altri!

MARINA – Andiamoli a salutare.

Escono.

SIPARIO
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